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OSSERVAZIONI FISICO-GEOGNOSTICHE 

FATTE IN UN VIAGGIO PER DIVERSI LUOGHI DELLE PROVINCIE DI TERRA 
DI LAVORO E DI ABRUZZO, NELLA STATE DEL ,834 DAI SIGNORI GUSSONE 
E TENORE PER DISPOSIZIONE DELLA REALE ACCADEMIA DI SCIENZE • 



VMbWhè la nostra Reale Accademia delle Sciente I* nostra peregrinatione essendo itala felicemente 
nell' approvare il progetto del noslro viaggio , abbia condotta a termine , noi ci siamo trovati in posse*, 
avuto in -mira di Tarlo servire alle ricerche botaniche so di una serie di falli e di svariate osservaziooi, che 
«'a istituirsi sui monti Meta e Morronc, tullavia in for- per servire al metodo abbiamo dovuto registrare sul- 
la degV inlimi rapporti che legano lo studio delle to due distinte categorie , secondo che più alje co- 
piante con quello degli altri rami della Fisica, con- noscenze bolan'co-agrario o alle Iwico-gcognostiche 
seguir ne dovea che nel darvi opera non si fos- "ferir si potevano. Il lavoro spettante alle cose ho- 
sero da noi tralasciale le ricerche di ogni altro ge- taniche essendo per qualche tempo rilardalo , onde 
nere, e specialmente quelle relative alle qualità geo- «Ter Y agio di chiarirne i dubbi nella fiorilnra di 



de'lnoghi che si perlustravano. Noi ci sia- diverse piatile che ni abbiamo introdotte nel ll«-al 
mo avvisati cos'i di meglio corrispondere alle presen- Or lo Jlotanieo, noi abbiamo in queslo intervallo 
ti condizioni della scienza botanica col confortar- compilalo la presente Memoria che alle ricerche geo- 
la delle osservazioni di lai genere, che alla maglio gnostiche più particolarmente si appartiene, 
potevano andarsi facendo mentre principalmente in- 
tendevamo allo studio ed alla raccolta delle piante. Itinerario 

P« r meglio procedere nella «posizione delle cose 
noi osservale , crediamo necessario premettere la 

r v _?/ d ° Ua P"*B**V*zioné gli Annali succiola notizia de luoghi perlustrali. 
Citili diedero prima un annunzio e poi un bre- Siccome l'abbiamo accennalo dianzi, lo scopo prin- 

re cenno : ma le sceme non progrediscono con cipale della nostra peregrinazione doveva aggirar* 

leggiere superficiali o informi relazioni. Però ri a visilare il monte Mela sul confine settentrionale 

«amo determinati a pubblicare oralmente le di Terra di Uvoro , ed il Morrone che spalleggia 

teniture de due nostri illustri Accademici Cara- a maestro la vallala di Solmona e la separa dal" A- 

neri lenore e Cussone , delle anali diamo orala bruzzo Ci.oriore. Questi due monti non potendo e.- 

prima parte a cu, seguiterà presto la seconda ed «ere osservali per salti , noi abbiamo dovuto conca- 

, : de " e C °' e na ' Umlt ' " M P™ ,cnarnC kc«em»<»i con quelle de luoghi inlerme- 

t?menu^ utili ^''^'T, * ^ *• * P-ferenza sui più eleva,! punti del- 

temente utile, merce del ovale sono in egregio le branche degli Appennini che si propagano per 

mono illustrate la geognosia, la botanica, la topo. i„|| a quella settentrionale regione del noslro IWno 

grafia della più settentrionale parte del regno. E Quindi portandoci al di la de* confini prefissi al no- 

iieno le nostre parole testimonio di grato animo e slro viaggio ci siamo divagati perdiversi luoghi della 

veneraxtone P" « due chiarissimi naturalisti. Maiella e dell' Abruzzo Citeriore, ed abbiamo spinte 

/ Compilatore | e nostre ricerche lunghesso il bacino della Pescara. 
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Parliti da Napoli il giorno 17 ili Luglio abbiamo 
passata la notte a Capua c l' indomani ci «amo re- 
cali a San Germano , d' onde per I' Acqua Nera 
lìio Secco e Belmonte abbiamo toccato Atina, e nella 
«era dello stesso giorno siamo arrivati a Pieinisco. 
Tre giorni ci siamo trattenuti in quel comune , dal 
quale diverse gito abbiamo intraprese per osservare 
la Cascata dello Sdii >pf>a turo ed una parte del 
cono della Mtlj'a , la valle del Cannilo colle di- 
smosse ferriere e la sorgente della Me/fa medesi- 
ma , il colle dell' Ara tiara e gli altri bassi monti 
clie dal Mollnrino fanno scala a Pieinisco. Il 21 
abbiami perlustrala la ville della Forestella , l'alio 
piano di «unte Corallo e la più alta vetta del 
finzione , duiiJe siamo discesi a pernottare nella 
ca|*anna della l'otta di Iluqanelli presso le basse 
falde della Mela. Il 22 ascenlenimo in questo mon- 
te, e dentro lo stesso giorno per F ite arri e motor- 
io ci ramo trainatati in £arrea. Il giorno 23 da 
Darrea per la Cupriita ci «amo diretti alla catena 
de' monti clic divide I' allo boc'uo del Sangro da 
qutJlo del Piano di 5 Miglia, e ne abbiamo valica- 
lo le più al.c cime di Chiara n ■> e di Monte Greco. 
J). scesi da quelle pendici , dopo breve riposo fallo 
alla posta della Scurcula, per le valli del Forno di 
Arantagna e di S Antonio siamo sbucati nel Pia- 
no di j Miglia. Il " 1 abbiamo perlustralo questo al- 
lo piano ed i colli che vi sovrastano dal lato orien- 
tale. Il •>.'» siamo u:' • a Sulmona, il 2- siamo 
ascesi al Marrone , ne abbiamo percorsa la lunga 
cnoiera, e ricalili i più alti ciglioni, quindi per l'an- 
te Freddo siamo discesi a Salir , donde , guadalo 
I' Orla , abbiamo riparalo a lìoccamorice sulle 
opposte falde della Mai ci In. Due giorni ci siamo fer- 
miti in quel cornane perlustrando il Fono del Mo- 
lino , e il fallane di S. liartolomineo, ed i bussi 
colli che circondano quei paesi. H 3o per S. Tom- 
maso ci siamo recali ni Fonte della Luna che so- 
vrasta al Follone dell' 0,-ta fallii famoso per la sco- 
verla della glronliana solfata ; quindi ci siamo trasferiti 
a Carnmanico. Il giorn i segucnle è slato impiegato 
a perluslrarc il Fa/Ione dell' Orfenta , e la se~a 
8 : amo ritornali in K iva morire. Il 1 A Agosto sia- 
mo ascesi alla Madia , e pel 'Fittone siamo sboc- 



cati sopra Pretoro e Guardiagrele. Da quesf ultimi 
luogo siamo partiti il giorno 3 per tramutarci in 
Chieti. 

Quattro giorni abbiam dimoralo in quel Capoluogo 
perlustrando il letto della Pescara ed i colli the m 
costeggiano la sponda meridionale da Chieti a Tir- 
ri. Cosi, poslo termine alle nostre peregrinazioni, p>r 
Popoli , Castel di Sangiv , hernia e Fenofro ci 
siamo restituiti alla Capitale il giorno li di Agosto. 

Lag/tetto delle Correie. 

Nel recarci a Pieinisco ne fu propizio il breve ri- 
poso fatto alla Taverna delle Correie presso il mi- 
glio 3i> della consolare di Sangormano, onde osservar- 
vi il picco! lago che per b-eve tratto se ne dilunga. 
Tutta la campagna che si percorre da Calci , es- 
sendo dipendenza del sistema vulcanico della Campa- 
nia , ed il Imqo delle Correie trovandosi in dritta 
linea |K?r poche miglia discosto dalle basse falde de- 
gli estinti vulcani di Teano, di Iloccamjnfino e di 
Sesso , tulio sembrava concorrere a farcelo presu- 
111 tc identico a quell j che nel fonJo degli antichi 
Crateri vulcanici s «gliono trovarsi, e tale ad afferrar- 
ne la congettura ce lo mostrava la conformazione del 
bacino che lo circonda, i di cui fianchi tutti intorno 
a piombo cadano sino al fondo che ne accoglie le 
acque, li in queste prevenz uni discendemmo per il diru- 
pato viottolo che mena al lago, e dopo di averne rag- 
guagliate le dimensioni , la più scrupolosa attenzione 
portammo nell'esame della composizione delle pareli che 
lo sovrastano. Il Lag/tetto delle Correie è di lìgura 
ellittica come il liacino che lo circonda; il suo mag- 
gior diametro dal nord al sud, osservato in quella 
estiva ed arida stagione, non oltrepassava i Aoo pie- 
di ; latta la superficie è sparsa di zolle di erbe 
palustri che ne manifestano la poca profondità. Le 
pareti del cratere possono calcolarsi alle tra i i5o 
e 2oo piedi, e l'altezza maggiore di esse è dal la- 
to settentrionale. A ben considerarla , questa .-m i 
d' acqua non è che uqo stagno generalo dalle pio- 
vane, che solcando la supcrGcic di quell' imbuto, si 
vanno a raccogliere nel fondo. 
' Osservaado in effetti la composizione del terreno 
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ri* Io circonda, è focile riferirlo agli stessi materiali 
di sedimento superiore e di trasporto di coi risulla 
la contigua contrada, che perciò il bacino delle Cor- 
relo potrà ritenersi prodotto da nn semplice subita- 
neo sprofondamento della terra. In compruova di ciò 
basterà por mente alla integrità ed alla regolare o- 
rizzontale giacitura de' direni strati ebe si disegna- 
no su quelle pareli, non che alla loro gpognoslica 
composizione; dappoiché si osserverà mancare in casi 
ogni traccia dello sconvolgimento che avrebbe dovu- 
to operarvi il fuoco, quante volle il bacino volesse 
credersi di origine vulcanica, e dippiu non vi si tro- 
veranno correnti di I^ave , o altre estese formazioni 
dalla stessa origine dipendenti. Di tolta quella stra- 
tosa composizione , la parte inferiore è calcarea : la 
media si riferisce a quella specie di roccia terziaria 
che ricopre gran parte della formazione calcarea di 
qnella regione , e la superiore appartiene allo slesso 
tufo bigio deli' intera Campania. In quanto alle altre 
sostanze vulcaniche e a' pezzi di lave anfigeniche 
che 8' incontrano sparsi sulle spondo del lago , e 
lungi il viottolo che vi mena, non vi è da dubitare 
che vi sieno siali trascinati dagli alluvioni o da al- 
tre accidentali cagioni. 

Sol proposilo della succennata roccia terziaria, ci 
si permetta il soggiungere come essa non differisca 
punto da quella della cosi della Montagna spaccata 
snlf opposto declivio di quel geologico sistema, tra 
Cascano e Sesta sulla consolare di Roma. In que- 
sta roccia, la cui durezza è superiore a quella del 
nostro pipcrno , ai frammenti vulcanici si mescola- 
no i calcarei ; per la quale composizione non può 
confondersi co' tufi vulcanici del resto della Cam- 
pirne che de' soli prodotti del fuoco risultano. Es- 
sa va perciò riferita al cosi detto piperino , ossia 
òreccioia trappica del Brogn'arl. Noi ci siamo avvi- 
sati di richiamarvi nnovameule l'attenzione de; geo- 
logi , dappoiché in nn giudizioso lavoro di recente 
messo a slampa da un nostro diligente geologo non 
1" abbiamo trovala da' veri tufi distinto (i). 

■ '— 

(i) Osservazioni geognortiche che possono farri Ino- 
go fa «rad* da Napoli a Vienna, di L. Pilla, pag. i8. 



la Mela 

Allorché trovandovi noli' osteria delle Correie ri 
avvicinate ad una delle finestre che guardano al nord , 
sul!' estremo confine della regione boscosa vedrete sba- 
care un'azzurra cima di monte, cui dal lato orien. 
tale sta come appiccato un grosso mammellone. Quel 
monte è la Meta, die nella proiezione geografica, in 
dritte linea dal mezzodì al settentrione, dista da voi per 
miglia .3 : che perciò volendo giudicarne dalla distan- 
za d'onde ne sporge la cima, non esisterete a collocar 
te Meta tra le piò alfe montagne di quella regione. 

Noi movemmo a quella volta dirigendoci a San 
Germano. Dalle Correie a qnest' ultimo capoluogo non 
vi è cosa rilevante pel geologo, se pure non voglia- 
ti fissar lo sguardo sulla cambiala qnalilà del terre- 
no, il quale non più misto di vulcanico e di calca- 
reo se gli appalesa , ma affollo a qnest' ultima for- 
mazione appartenente. Egti è precisamente presso il 
miglio 4-o. n "Ila contrada di S. Felicita dove si pro- 
pagano le piò lasse colline calcaree dipendenti da 
quelle giogaie degli Appennini. Più appresso slrin- 
gendosi le opposte falde de' monti , alle gole di Mi- 
gnano, voi ne avete sotl' occhio tolta la stratosa com- 
posizione, che al calcareo giurassico e compatto prin- 
cipalmente riconoscerete riferirsi. 

Neppure la palustre pianura di San Germano, o il 
primo tratto della montuosa regione, dove s' impegna 
la strada- che per Atina mena a Picimsco, presentar 
possono al naturalista oggetti degni di sua parti- 
colare attenzione : ma quando trovasi egli trasferito 
nella vallala della Mclfa, che dalla Mela prolungasi 
fino, ai colli di Picinisco, prima di ascendere al mon- 
te , non dovrà tralasciare dì osservare i curiosi inci- 
denti che presenta quel fiume. 

Più di ogni altro importante troverà egli la ca- 
scala della dello Schioppaturo, per la quale dall'alto 
di al|H?slrc rupe tolta intera si preepita la Mclfa: di 
maraviglia e diletto insieme resterà compreso alla vi- 
sta di quella sublime scena, e fati hi dappresso a quei 
spumeggianti gorghi, non saprà ristarsi dal contem- 
plare in qual disordine ammonticchiali e sconvolti 
restino i macigni delle opposte pareli del monte nel- 
1 iramanso spacco che lo taglia a piombo , e dove 
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fratturali per ogni verso » scorgono gli strali 
della giurassica stia formazione , e tutta rammen- 
tano la violenza doli' im|mlv> che ne operò lo squar- 
ciamento. Da Picinisco, risalendo la valle del Cannilo 
preno k radici della Mela, vede» sgorgare la Melfa 

t medesima; benché in posinone ben diversa da quella 

segnala nella caria del Regno. In questa carta il 
corso di quel fiume trovasi erroneamente prolungato 
fino al fondo della valle, e la sorgente di esso tra- 
sportala per ben tre miglia più in sopra (in sotto le 
radici del monte Pinolo. Anche quando si volesse 
•opporre che, nel d segnarla, il torrente che ne per- 
corre quell'ultimo trailo non si fosse trovalo a secco 
come quando 1" abbiamo noi osservalo , non si po- 
trebbe perdonare l'errore di aver collocato su quel- 
lo estremo il fonte dello Melfa ; il quale non ha 
niente di coniane col torrente medesimo, ma sgorga 
nel luogo ove la valle si slarga in estesa prateria 
e precisamente rimpetlo alla cappella della Madonna 
del Cannilo e delle dismesse terriere. Quel punto, giù- 

t sta i calcoli del chiarissimo Ernesto Capocci, è allo 

piedi 3tSo. Nata appena la Melfa come diremmo 
dalle radici della Meta, traversa tutta la prateria an- 
zidetta dall'est all'ovest, c quindi si torce presso la 
della cappella c s imbocca nella valle, percorrendola 
dal nord al sud. In questa ultima direzione soltanto 
sta tracciato il letto del torrente , il quale quando 
trasporta le piovane o 1' acque provenienti dallo scio- 
glimento delle nevi , va a scaricarle nella Melfa pres- 
so quel gomito medesimo , cui sovrasta la cappella 
del Cannito. 

E da notarsi che i sassi ond' è ingombro il luogo 
ove gorgogliano le bolle del fiume , e qnelli che ne 
sono sparsi lungo il suo letto, mostransi da pertulto 
tinti di giallo-rossiccio come nelle acque impregnate 
di particelle ferruginose. Questa qualità ci parve fra- 
teria supporre comune al ruscello dell' Àcquara che 
abbevera Picinisco; dappoiché avendone adoperata l'ac- 
qua tallente per immergervi alcune specie di semi, con 
nostra sorpresa li cavammo annerili, Ln lai feno- 
meno ove si volesse ritenere operato dal sale gene- 
ratosi in quella occasione dall'acido delle punite co- 
gli elementi ferruginosi dell' acquo, potrebbe per av- 
ventura tener luogo di curioso chimico sperimento 



Le congetture desunte da que9le prevenzioni , i de- 
posili di minerali di ferro non rari ne' terreni di se- 
dimento, e la presenza degli avanzi di una ferriera al- 
tra volta in attività in questi luoghi, ci farevono spe- 
rare di scoprire le vestigia di simili minerali ; non- 
dimeno tulle le ricerche che ne potemmo istituire riu- 
scirono infruttuose. E quantunque le nostre guide ci 
avessero additalo un silo della valle dove ci dissero 
effettuarsene gli scavi , neppure in qnel luogo ne 
potemmo raccogliere alcun saggio Noi dobbiamo alla 
gentilezza de' Signori fraielli Bartnlnmnrci l'averci 
presentati di un pezzo di miniera di ferro che ci dis- 
sero provenire dalla miniera di Set le frati. Questo 
minerale appartiene ni ferro idrossidato fangoso . ed 
è uffa Ito simile a quello rhe altra volta fu da noi 
trovalo copiosissimo sul M «lese , lungo il bosco di 
Tagliaferro nel sentiero che mena a Pici raroia. Sic- 
come le dismesse ferriere si trovano sul demanto del 
comune di Settefraii, cosi polreblie siipporsi che quel 
minerale ne attivasse le fucine, se pure non si voles- 
sero credere destinate soltanto a lavorare sul mine- 
rale dell Elba o di altri luoghi, siccome fanno altre 
nostre ferriere. Confessiamo die nessuna più precisa 
notizia abbiamo polnto raccoglierne , né ci ha gio- 
vato consultare Y egregio lavoro sulle ferriere del 
Regno, leste pubblicato dal cav. Bianchini, nel quale 
di diverse altre dismesse ferriere di Terra di lavoro 
si ragiona , ma di queste di Picinisco non si fa al- 
cuna menzione. 

Essendoci occorso di far parola de' Signori fratelli 
Rarloloniucci, persone altamente liencmerite della indu- 
stria nazionale per le importanti manifatture di carta 
cui danno opera, aggiungeremo come alla slessa loro 
gentilezza dobbiamo le mostre favoriteci della tignila 
di Gioia nella vallala del Fucino. Questo combusti- 
bile rinviensi nella contrada di Lecce sulla strada 
-che per Pescaio Miserali mena a Gioia e ad Svez- 
zano. Gioia non disia che io miglia da Forca d Acero 
estremo nord della vallata di S. Donato, per la quale 
si fa il traffico tra questa parte di Terra di Lavoro 
col Fucino. \j\ strada va da Picinisco a Sellofrati 
ed a S. Donalo con 5 miglia, a Forca d'Acero con 
altri due; cosi sopra una linea di circa venti miglia 
si trovano le dismesse ferriere di Picinisco col Hook? 
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Metta a loro disposizione , la miniera di ferro di 
S. Donalo e la lignite di Gioia. Simili notizie ci 
siamo avvisati non dover trasandare nell' interesso 
dell' incremento delle nostre industrie. 

Ritornando alla geognostica composizione de* Monti 
di Picinisco e della Mela, dovremo premettere che 
quantunque vada essa indistintamente riferita alle 
formazioni calcaree di sedimento, tuttavia volendone 
Ignitamente distinguere i diversi terreni, molte osser- 
vazioni particolari avrebbero potuto raccogliersene al- 
la scienza geologica risgoardanli; ma un simile lavoro 
esigendo un tempo di cui non potevamo disporre , e 
lo scopo principale del nostro viaggio non coinpor- 
Inntlnlo, cos'i ci limiteremo a registrare le poche cose 
più rilevanti che ci si offrivano via facendo. Queste 
si riferiscono alle più alle vette di Monte Cavallo, del 
Fresolone e della Mela islessa. GÌ' immensi banchi 
calcari della sublime cima del Fresolone stanno incli- 
nali dal Nord Oncst al sud-Est con un angolo di cir- 
ca 3o gradi. Li forza che ne ha operata l'inclinazione 
avendo agito nella direzione della vallala clic lo so- 
pra dalla Meta , tutta quella gran montagna pre- 
senta porri.', quasi tagliato a piombo l'intero suo 
fianco Nord-Ovest , mentre con progressive ondula- 
zioni e per meno rapidi pendii si propaga nella di- 
rezione Sud-Est. Il calcare di quelle alle vette è 
prossimo alla varietà sublamellare del calcareo com- 
palio di sedimento inferiore ; ciò vuol dire che la 
sua formazione risale ad un epoca anteriore alla for- 
mazione de' sedimenti giurassici, essendo più vicino al 
marmo che al calcareo giurassico islcsso ; la sua tes- 
situra è a grani lini, benché non suscetlibile di pu- 
litura ed il suo colore è per Io più grigiastro. In 
altri termini si direbbe appartenere al calcareo al- 
pino de* meno recenti geologi. Questa formazione è 
comune alle alle vette della Mela , che anzi può 
considerarsi estesa per tulle le cime dogli alti appe- 
nini calcarei del Degno. In questo nostro viaggio noi 
I' abbiamo riveduta alla Mela , al Monte Greco ed 
alla UakUa ; ed in altri nostri viaggi l' abbiamo 
ravvisala al Monte -Miletto, estremo culmine del Ma- 
tese nel Saunio, al Pollino ed al Cocuzzo in Ca- 
labria , al Serino presso l^agonegro. 

In molli di quesli luoghi il calcareo anzidetto è 



impastalo di argnoni selciosi. Nessuno n'è più carico 
di una delle più alte vette della Maiella , che ha 
preso perciò il nome di Focaleto. Tatti sono più o 
meno sparsi di conchiglie fossili che appertengono 
alle Ippuriti , alle Grifee , alle Belemmiti ed altri 
simili generi caratteristici del calcareo antico. L« 
stesse conchiglie si osservano spesse volte compenetrale 
di succo selcioso, il qoale nelle concaraerazioni e cel- 
Ielle di esse vi si rappiglia tappezzandola di minuti 
cristalli quarzosi. In generale queste vette si elevano 
tulle fra i 6 ed 8000 piedi sul livello del mare , 
alla quale elevazione in tuli' i minti del Regno si 
stabilisce la connata varietà di calcareo compatto al- 
pino. S.«nJenlo da quelle elevazioni tra i 6 ed i A 
ni la piedi incontrasi il calcareo compatto sublamel- 
lare , e quindi il compatto comune , ossia giurassico. 

Intorno alle conchiglie fossili di questi luoghi, ram- 
menteremo con sommo compiacimelo la bella ippu- 
rite che si ha meritalo di passare nella collezione del 
celeberrimo Signor De Bach , che in compagoia del 
professor Link trovandosi presso di noi la scorsa estale, 
nel vederla compagna di quelle che ei disse aver rac- 
colte a Pula nell' Istria ed a Capo Passero in Si- 
cilia , mostrò vaghezza di possederla. Cosi qucll' insi- 
gne geologo intorno alla stronfiane solfala di Ca- 
ramanico e di diversi altri fossili della presente pere- 
grinazione, che gli ponemmo soli' occhio, si compiacque 
seco noi intrattenersi , aggradendone in pari tempo 
diversi esemplari. 

Nel dare opera alle barometriche osservazioni onde 
calcolar le altezze de' ccnnali monli , noi ci giovam- 
mo dell'assistenza del nostro egregio collega Diretto- 
re del Reale Osservatorio Signor Ernesto Capocci. Egli 
avendole successivamente paragonale con quelle che ne 
nvea prese in altro tempo, ha potuto con maggiore csal- 
lezzadefinir l'allezza della Mela e di diversi altri luoghi. 
Dall'analogo lavoro che ne ha egli pubblicalo nel fascico- 
lo is (anno 1 834 ) di quesli Annali, raccogliamo che 
la più alta velia di quel monte risulta alla di piedi 
parigini 7020. In quel punto medesimo pochi giorni 
prima, gli ufìziali del deposito della Guerra aveano 
eretta una piramide di grossi macigni per feria ser- 
vire alla Itiungolazione trigonometrica che il Real 
Governo fa rilevare lungo il confine del Regno. Gio- 



Digitized by Google 



63 



ieri osservare come quel sublime punlo della Peni- 
sola |rnva«i p fisamente ad nn eguale disianza dalle 
coste del Mediterraneo al sud-ovest , e da quelle del- 
l' Adriatico al nml-esl , cosicché in grazia della sua 
altezza, nello sfato sereno del cielo, si possono egual- 
mente vagheggiare i due mari , ognuno de'qnali da 
quella vetta in proiezione geografica dista meglio di 
20 miglia. 

L'inclinazione degli strali calcarei della Meta pro- 
cedendo dal Nord-Ovest al Sud-Est , ne avviene che 
passeggiando rulla elevata cresta del monte si la- 
scia il pendio accestitile sul lato meridionale , men- 
tre il grosso mammellone che se ne scorgeva (in dall' 
osteria delle Gorre e insiem colla intera rimila che 
si dingo al Nord-Onesl si trovano sovrastare a spa- 
ventevoli precipizi che non pos*wo guardarsi senza 
raccapriccio. Nel discender per lo stesso senferc 
tenuto nel salirvi, e presso la prima conca crl>of*a chp 
▼i logg-ace , irveon Intrisi due immensi cumuli di 
sassi che vi si elevano come grandi piranrdi. Quo- 
Ito luogo vicn clamalo il Vado de' \fonnei dal h ì- 
slo fine che vi fecero dne infelici frali rimastivi se- 
polli «olio lo neve. Qncl vado è latitilo da' conladi- 
ni che fanno il traffico Ira Piciniscn, AIGdena, e Ca- 
stel di Sangro. Sono dessi che pregando pace alle 
anime di qucgl' infilici, gitlar sogliono delle pietre 
su que' luoghi ove se ne trovarono insepolti i cada- 
veri, in memoria del pietoso ufizio cJie ne fu la pri- 
ma volta compiuto. 

Poco al disotto del l'ado de monaci , scaturisce 
da que' nudi macigni un rigagnolo di acqua limpi- 
dissima onde il luogo vien dello dtlla Fontanella ; 
quindi deviando al nord si traversa I" immensa con- 
ca del Brecciaro della Mela , dove si ha sottocchio 
il più imponente spettacolo che offrir possa quel- 
la gigantesca mole. Da quella porle, come dicemmo 
teste, il fionco settentrionale della Mela cade a piombo 
per rilevantissima altezza , e rosi tulio quel vasto 
bacino trovasi coronalo di criniere e dirupi inacces- 
sibili, sovrastanti n sterminate congerie di nudi sassi 
più o meno stritolali ed imbianchili dalla fona del- 
le meteore. 

E qui ne piace ripetere esser questo l'aspetto che 
offrono le vallale e le grandi conche che ricin- 



gono gli opposti pendii di latti i più alti monti gira- 
tosi , presentando mai sempre da un lato un dolce 
declivio che si congiunge colle progressive conche 
prolifere rivestite di pingui pascoli ed irridale da 
copiose fonti, e dall' altro precipizi e dirupi or- 
ribili dove mancano l'erbe e lo acque. La disposi- 
none degli -strali di tutta questa montuosa formazio- 
ne è sempre inclinata per modo che la eresia degli 
strati, ossia la parte più alta di essi corrisponde al 
fianco de' precipizi , e la coda ossia la parte più bns- 
sa si riattacca alle conche pratifere. I pastori che vi 
si stabiliscono nella siale le ch'amano le Coppe , no- 
m° che corrisponde benissimo alla loro figura ed al- 
le loro pregevoli qualità ; laddove riserbano i nomi 
di brecr iari , breve iti . uà* tonte e dirupate per 
quelle ingrate regioni delle loro greggi nemiche. 

Riassumendo le osservazioni di simil genere da noi 
raccolte in diversi Inoghi del regno , cileremo la 
Maiella , i cui iati accessibili e le conche erbose, so- 
vrastano a Roceamorice , a Pretoro , a Cuardiagrelc 
sul declivio set leni rionale , i precipizi , i ciglioni in 
naccessibili, le valli sassone a Fara, Lama, Taranta 
sul declivio meridionale, ed ecco perchè ci avete uu 
popolo agricola e pastore da quel lato, ed nn popolo 
manifatturiero dall'altro. Cosi il Velino, che ha i di- 
rupi dalla parte che guarda il Fucino al mezzodì , 
e le praterie da quella che mena a Rocca di Mezzo 
al settentrione , il Malese che ha il lato accessibiU 
sopra Piedimonte anche al mezzogiorno, e lo dirupata 
sopra Campobasso e Doiano a Greco ; il Pollino ch« 
propaga le sue falde accessibili verso la Rotonda a 
greco , c presenta i suoi contraftorli a scirocco sopra 
Murano e Castrovillari ; il Cocpzzo, da ultimo, che 
si prolunga con dolce inclinazione verso Mcnditino e 
Fiumefreddo , ad occidente, ed eleva i suoi baluardi 
inaccessibili sopra gli opposti paesi orientali. 

Ut r rea 

Volendo eflelluare il nostro disegno di perlustrare 
i monti che spalleggiano a Libeccio il Piano di 5 Mi- 
glia, noi preferimmo dirigerci a Rarrea, anziché ad 
Alfidena che ce ne avrebbe dilungati di troppo. Noi 
avemmo dipoi occasione di applaudirci di questa scelta 
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per te imporiaDli osservazioni geologiche che racco- 
glier potemmo in quella contrada. Siccome acconcia- 
mente lo dichiara il tuo nome , Uarrea giace sulla 
cresta di un monte che barra e chiude quasi all'in- 
tuito 1° angustissima foce tra l' allo e il basso haciuo 
del Sangro. Montuosa è la contrada elio per Hio 
Torto si batte dalla Meta , e presso il Serrotie , 
dal cui ciglio quell'alto bacino discopresi , cosi tutto 
air intorno di aiti monti scorgesi ricinto, che dilficil- 
mente potrebbe iudovinarsi come il Sangro abbia po- 
tuto aprirvisi il varco. Risalila la vetta del colle che 
sovrasta a Uarrea, oltre al panorama di quell'intero 
bacino, coli' argentea fascia Uel fiume che vi serpeg- 
gia , si può spingere il passo fino all' orlo estremo 
della rupe che ne domina la foce. In quel luogo uno 
spacco profondissimo divide a piombo la montagna da 
capo a fondo, e le due pareti cosi dappresso ne re- 
stano da dar luogo ad una profondissima e strettis- 
sima gola. Nel fondo di quel! abisso Ira rumorosi vor- 
tici spumeggiano i gorghi del fiume impazienti di 
liberarsi da cosi trista prigione. A mrzz' altezza Ira 
il paese ed il fiume sta gitlato un ardilo ponte di 
gotico disegno che congiunge Io due opposte pa- 
reti della montagna , ed apre 1' adito ai traffichi 
di quelle contrade. Se fermandovi su quel ponte ne 
vorrete scandagliare l'altezza, voi potrete per ap- 
prosi inazione- riuscirvi col gii far delle pietre nel 
fumé e namerar le battuto di polso, che vi corrono 
finché ne tocchino 1' acqua. Servendoci di questo mei* 
so noi la calcolammo a circa trecento piedi. 

Dopo che le condizioni locali di quell'alto bacino 
sono» conosciute , sarà facile applicarle alla spiega- 
zione del fatto geologico più importante che esso 
presenta, e che sta nella estesa formazione di calca- 
reo lacustre di cui tutto il suo fondo è formato. Que- 
sto calcareo è affatto simile al travertino di Pesto, 
a quello di Tivoli, ed a tutte le altre analoghe for- 
mazioni generale da' depositi di acqua dolce. Diverse 
cave se ne aprono lutlogiorno in quel ripiano per 
adoperarne la pietra nelle costruzioni del paese. 
Dopo la sposizione testé discorsa del modo in cni 
il Sangro abbia superato la barriera , è facile il 
concepire come prima di riuscirvi abbia tutto dora- 
to riempirne if bacino formandovi *a vasto lago, da' 



cui depositi tutta questa calcarea formazione trasse 
origine. .Noi vcdiomo più appresso questa medesima 
condizione geologica ripetuta alla l'escara presso le 
gole di Popoli. 

Indipendeute dalla Geologia , ma di non meno 
.piacevole applicazione si è 1' importanza cheque' ter- 
razzani danno a' profondi abissi cui sovrasta Uarrea , 
considerandoli come i più propili vivai delle prezio- 
se trotto di cui tutto il Suogro è feracissimo, e che, 
insidiato e distrutte in ogni altro angolo del fiume, 
in quelli inaccessibili asili rifuggono , dove tranquil- 
lamente si stanziano e si moltiplicano. 

Ritornando alle geogooslictie osservazioni di Uarrea, 
ci e grato far menzione di una roccia die vi rac- 
cogliemmo, e che alto più profonde formazioni di quel 
bacino ne sembra doversi attribuire. E questa una 
specie di gréi rosso, cho corrisponde ali Arkosia di 
Urogniart ; cioè una roccia di tessitura granellosa 
composto di grossi grani di u/iarzo ialino e di feld- 
spato argilloide , per loppi ù decomposto in argilla ros- 
sastra. Di questa roccia veggousi sparsi de' pezzi lun- 
go il sentiero che si batte nel discendere da Uarrea 
al ponte sul Sangro , e se ne incontrano nelle ma- 
cerie di cui si ricingono gli o, ti. Il grès rosso e,- 
sendo ritenuto da' geologi come soprapposto alla for- 
mazione carbonifera, vi sarà luogo a sperare che 
dietro pia accurate ricerche, riesce mlosi a scoprire U 
precisa giacitura di questa roccia, si possa un gior- 
no pervenire alla tanto desiderata scoperta della for- 
mazione suddetta. 

Ad afforzare simile congettura gioverà rammentar» 
come lungo il corso dell'Aventino uno degl'influen- 
ti del Sangro , in condizioni geologiche affatto si- 
mili , sono frequenti le scovcrlc di pezzi erratici di 
fitantraee , e che un filone più considerevole ne sta 
discoperto presso Rocca Scalegna , villaggio a 4. mi- 
glia al mezzodì di Mino tra Paletta e Quoti (t). 

(i) Vedi Tenore, — Relazione del viaggio fat- 
to in Abruzzo nel 1 83 1 pag. 6o. 

• Nella relazione de' /acori della tteate At- 
tademia delle Scienze per t anno i8S4 . inserito 
nel fascicolo XIV di questi Annali, rendendosi conto 
degf indisi di formazioni earfontfera tolto U 
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Monte Greco o Rocca Chiamilo. 

Noi siam ccslretli di adottare questo doppio nome 
por supplire alla ambiguilà in cui ne lascia la il* Ira 
Carta, nella quale la più alla cima della giogaia de' 
monti per nui percorsa sul lato occidentale del piano 
di eioqM miglia , sta segnala col nome di Roca» 
Chiaruna , mentre proso que' naturali non si conosce 
altrimenti che col nome di Munte Greco. I monti di 
Chiarano sono quelli che si elevano al Nord di Dar- 
rca, come nella Carta istcssa vengono disegnali ; ma 
questa denominazione non si estende fino a quel monte 
assai più ulto e quasi isolato, al quale dai pastori vico 
dato il nome di Monte Greco. Questo monte insomma 
0 quello istesso che, sboccaudo dalla Porlclla sul Piano 
di J miglia, e guardando nella direzione occidentale, 
mirasi loncggiar sopra tutti e ritenere le alte vette 

rulli dt l Sangro e dell' At tutino , fecesi menzione 
del /itti/. i. a, f di Rocca Scaiegna. Dalle parole del 
Segretario Perpetuo della Rial» Accademia il Si- 
gnor Giuseppe De Nobili di Gasoli prese argo- 
mento di un suo richiamo , nel t/uale esponeva 
al Presidente della Reale Accademia aver egli fat- 
to il primo avella osservazione mi /S <y. Senza 
tontrastare al De Nobili tal merito, ci permette' 
rsmo di notare, che delle scoperte prendesi sem- 
pre data dalla lotv pubblicazione. E certo ninno 
prima del Ch. Cavalier Tenore, nel citato Viag- 
gio, diede contezza della formazione carbonifera 
sottoposta alle calli del Sangro e dell' Atentino. 
Confessiamo che non poche importanti scoperte 
rimangono fra noi neglette e vanno perdute per 
colpa de loro autori, i guati di raro curano di 
farle note per le stampe; e ci è grato perciò acer 
incoraggiato i buoni ingegni a divulgare le loro 
osservazioni da che ci offrimmo a rtgislraile in 
questi Annali, k'ulgano le nostre parole a muovere 
i eultori de' buoni studi perchè ci sieno cortesi del- 
le toro dotte fatiche e sopratutlo di quelle che 
possono in gitatttiit/ue modo concorrere a' progres- 
si dette scienze naturati , delle industrie e de' 
commerci del nostro paese. 

I CoUflLAtORl . 

Tom. IX. 



[ter molla parlo dell' anno biancheggianti di neve. 

Per quanto malagevole c faticoso uo Tosse riuscito 
raggiungere quelle vette, noi fummo largamente com- 
pensali dalle osservazioni che putt-inmo far viT E da 
prima diremo della loro rilevante altezza, che in se- 
guito della barometrica misura che ne prendemmo, 
somma a piedi parigini ' t 3()o, cosicché dopo Afonie 
Corno, Monte Amaro ed il Velino, .Monte Greco figu- 
ra in quarto luogo fra i piti alti ^pennini del Hegno. 

La geognosticA composizione della più alta vetta 
di Monte Creco non dilferiscc punto da quella de' suc- 
cennali monti, l i roccia calcarea alpina di cui si 
compone , olire come al Foca le lo della Maiella una 
gran quantità di conchiglie impietrile in sugo selcioso, 
e gran quantità di questa medesima sostanza trovasi 
infarcita nella calcarea senza punto confondersi con 
essa. 

Sono qne' macigni 5|»arai di bitorzoli, di prominenze 
ed ineguaglianze sporgenti dalla sostanza del sasso , 
quasiché fossero dentro di essa a bella posta inca- 
strali. Studiandoli più attentamente è facile discernere 
che nò cavernosità nò interstizi rimangono Ira la 
massa della roccia e quella de bitorzoli che ne spor- 
gono , c spezzandone alcuno lo si troverà composto 
di roccia al lutto selciosa e di cristallini quarzosi tutte 
gremite delle conchiglie fossili che vi si racchiudono. 
Uucslc sostanze essendo di diversa natura e durezza, 
s' intenderà di leggieri come jier [' osioue delle me- 
teore struggendosi più facilmente la roccia calca- 
rea , ne resti sporgeute allo scoperto la selciosa , c 
finisca anche per dislaccarsene, generando tutti quei 
pezzi di quarzo di cui trovasi sparso il terreno, 
bisogna perciò noti confonderò questi quarzi cogli 
argnoni o ciottoli selciosi che frequent issimi incontrar 
si sogliono in altro calcaree formazioni. I quarzi di 
Monte C reco sono angolosi , trapezoidali e comofornji 
come si veggono inzeppati nella roccia calcareo elio li 
contiene. Le conchiglie che più costantemente vi si 
mostrano impietrile appartengono alle cariofilliti od 
alle ippuriti, e studiale più attentamente vi si trova- 
no univalvi e bivalvi di molli altri generi. Più di 
tulli importante se ne giudica il bellissimo saggio rac- 
colgo sulla cima del Focalelo , nel quale Ira le al- 
tra conchiglie fossili rilc\a una bellissima t'aiuta di 
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tre pollici di 

Non può «erri altra formazione geologica di questa 
più opportuna ad ulfjrzare l' opinione de' geologi che 
ritengono il sugo selcioso arerei potuto conservare 
in forma di gelatina a traverso delle liquide masse 
"od" I " c co usui (j Arsi i imkhxk? 

tenia disciogliersi e confondersi colla pasta 
calcarea. Nel pezzo di cui favelliamo, nettamente si 
rva il rivolo del sugo gelatinoso rappreso, e la 



le , la quale attraverso della pasta calcarea alpina è 
penetrala come un liquido metallo che siasi fatto co- 
lare pel canaletto di una slampa intorno al modulo 

Oltre alla magnifica f aiuta testé mentovata, lun- 
ghesso quel rivoletto di sostanza selciosa, altre gra- 
ziose corichigliene possono discerné rsi, fra le quali un 
ed una Fenus. Nel resto della 



ed altri testacei. 

È questo il luogo di avvenire di non doversi con- 
fondere questa varietà di calce carbooata-conchigli- 

qnale la silice entra nell' intima composizione della 
roccia nell j stalo di chimico miscuglio. Questa roc- 
cia, giusta le descrizioni che ne dà il lodato autore, 
gode di tessitura compatta, intacca l'acciaio e n'è 
intaccata , ed é propria de' terreni di sedimento su- 
periore come quello del bacno di Parigi : qualità 
tutte che mancano alla nostra. 



di CitumemyUa. 



Varcati i monti del Sano io , nel 1x4 centro degli 
Appennini settentrionali del regno , tra due gioga- 
ie di calve ed erte pendici, un ampio avvallamento si 
apre, che dalla sua lunghezza ha preso il nome di 
Piano di Cioquemigiia. Questa nevosa conca nella 
sua maggior larghezza non eccede le due miglia, ed 
è da pertutto contornata di quelle alte montagne che 
ai stringono al Sud nella gola delta della Portello, 
ed al Nord in quella della Fontanella. Essendo que- 
sto il più elevato punlo che nel nostro regno sia per- 

, e mai non 



ta determinala l'altezza, noi ci applicammo a raa- 
coglieroe gli elementi barometrici , ripetendone le 
osservazioni in diversi punti, e quindi, in seguito de' 
calcoli che ne sono stati fatti nel Reale Osservatorio, 
ne possiamo fissare l'altezza a piedi £ 0 33. Il Ton- 
do del piano è di terreno cretoso coltivabile , ed è 
tenuto parte a pascolo, e parte a semina di grano 
che vi matura sulla metà di Agosto. Sparse per qnel 
piano si elevano delle gibbosità formate da terreni di 
alluvione che sono in gran parte composti di ciotto- 
li e creta. Pra degni dell' attenzione de* geologi so- 
no i depositi di pozzolane vulcaniche che trovansi a 
fior di terra o paco di sotto di qn* hassi cumuli di 
ciottoli, dove sono siali ricercati da' muratori per ado- 
perarli nelle loro costruzioni- Bisogna confessare che 
senza la perizia e le p'-atiche conoscenze di questa 
classe di artefici , difficilmente si sarebbe venuto in 
chiaro della presenza di tali depositi nel c?ntro di 
una regione montuosa alpina, che non offre il meno- 
mo vestigio di vulcaniche conflagrazioni , e che per 
oltre a 4-0 miglia dista dalle ultime dipendenze 
vulcaniche della Campania. Or siccome questi isolati 
deposili giacciono subordinali ad altri terreni di 
trasporto , così non si potrà indugiare a riferirli 
alle stesse formazioni dette alluviali. Ma non sa- 
rà perciò meno difficile ad intendersi come e per 
qual fisica cagione rjue' vulcanici materiali abbiano 
potuto elevarsi a quella considerevole altezza ; ed a 
queste considerazioni accrescono peso il trovarsi que' 
deposili circoscritti dentro ben limitati confini. Dap- 
poiché da ninno s'ignora che, ne' suoi grandi feno- 
meni, la Natura giammai non lavora in miniatura, 
cosicché non si potrebbe intendere come simili sostan- 
ze abbiano potuto essere trasportate da una regione 
all'altra senza occuparvi vaste estensioni di terreno. 
Or la pozzolana del Piano di Cinrjueiniglia vi si tro- 
va in così piccola quantità, che pochi anni di ricer- 
che hanno bastato ai esaurirla, ed appena presente- 
mente se ne possono raccogliere gli avanzi ne' fossi 
che ne sono stati aperti e votati. 

La pozzolana in discorso è di due diverse specie. 
La prima è composta di brcccioline irregolari che 
si disgregano c si risolvono in argilla po1- 
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Tulr&rrcbe , e aparse di frammenti di scorie con a- 
torai di anfigeni e di mica. L' altra specie è al tulio 
polverosa e risulta di mioati alami di pomici e feld- 
spato. Chi ragionar volesse sopra- questa diversità di 
composizione , troverebbe al certo come attribuir l'o- 
rìgine delie due pozzolane del Piano di Cinquemi- 
la a due diverse epoche di volcaniuaiiooi : essen- 
do ritenuto da' geologi , che i prodotti a base di feld- 
spato e pomici differiscono essenzialmente da quelli 
• base di anfigeni e di teorie, e che si debbono al- 
tribuirc a due diversi sistemi di volcani. Soddisfatti 
di averne dichiarata l'esistenza, noi qui ci fermia- 
mo , ed alibandoniatno di buon grado le ulteriori 
investigazioni , che reputiamo superiori alle forze del 
nostro ingegno. 

Col pensiero di perlustrare le altre contigue cam- 
pagne , essendoci occorso di fermarci nella prostima 
terra di Roocarasa, non tralasciammo le nostre solile 
barometriche osservazioni, per le quali ci è avvenuto 
di conoscere che l'altezza di quel Comune, calcolata 
dal livello dell' abitazione del Barone Angeloni , ri- 
sulta più alla dello stesso Piano di 5 Miglia di circa 
68 piedi. Per la quale ragguardevole altezza di piedi 
parigini &101 , Roccarasa fignrar debbe tra i più 
elevali punii abitati di questo Regno. 

In ordine alle condizioni geologiche di quelle per- 
tinenze è da notarsi come a poca distanza da Rocca- 
rata, sol cammino di Palena, cominciano a manifestar- 
si le tracce della formazione gessosa che seroprcpiò 
si stabilisce ne' primi traiti della vallata dell' Aventi* 
no , ed in lulta la sua piena forza si mostra a Pa- 
lina , a Getso-Palena ed a Lama , tu di una linea 
che dista dalle otto alle dodici miglia da Roccarasa. 
La formazione gessosa di questa contrada appartiene 
alla varietà del getto lamellare, che in ammassi ir- 
regolari ed in letti incontrasi ne' terreni di sedimen- 
ti medii. Tali sono in effetto le geologiche condì* 
zioni della vnllata dell Aventino», le quali si ripetono in 
tutte le profonde vallale che circondano la Maiella, 
cui corrispondono le formazioni del gesso dell'an- 
tracite e dello solfo di Lello Manoppello nella vai* 
lata del Invino all' opposto lato settentrionale di quel 
gruppo di monti , non che I' altra della stronfiarla 



solfala nella valle dell' Orla presso Caramanico , sic- 
come sarà più appresto distintamente dichiaralo. 

U Morrone 

Quasi anlimurale tra la Maiella e la vallala di 
Sulmona, da maestro a greco, altro ragguardevole 
monte dilungasi che vien nomato il Morrone. Que- 
sta montagna è comodamente accessibile da Sulmona 
per le sue falde meridionali, che altra volta si osser- 
vavano rivestile di selve di Avellane , onde ritengo- 
no tuttora il nome di slcellonito. Quel sentiero è 
battuto dalle vetture che vanno a caricar neve, mentre 
al presente le coste che si traversano tono quasi 
da per lutto calve , e conviene elevarsi fino ai due 
terzi dell' altezza del monte per raggiungere i po- 
chi (aggi che vi sono rimasti sparsi. L'altezza da 
noi misurala in questo luogo è stala trovala di 2193 
piedi, maconvien osservare che questi albori han do- 
vuto altra volta mostrarsi anche più sotto di questa 
regione, dappoiché come avremo occasione di esporre 
pili appresso, sulle falde della .Maiella gli abbiamo ve- 
duti comparire molto prima. 

Procedendo verso la vetta del monte, convien tra- 
versare una lunga e stretta gola boscosa detta la 
valle di mala cupa. Questo luogo e rimasto famoso 
dopo il viaggio fattovi dal celebre toscano Pietro An- 
tonio Micheli , per avervi trovalo la Santolina al- 
pina, che si direbbe rifuggita in quel romito riees- 
so del Globo. Raggiunta la regione pralifera del 
Morrone , i solili verdeggianti pascoli delle più 
elevale regioni montane succedono alle balze die vi 
hanno accompagnato fino alla schiena del monte , 
dopo di aver lasciato gli ultimi faggi all' alletta di 
piedi A5oo. Per ona serie di conche variamente on- 
deggianti sviluppasi tulio l'alto piano che sovrasta 
al Morrone e che ti dilunga per altre quattro mi- 
glia. In due luoghi se ne elevano piò considererò!* 
mente le cime , cioè alla scialangua ed alla cresta 
che sovrasta al cosi detto Iago di Caramanico. 
Queste due rime da noi misurate sono state trovata 
alto la prima di piedi 64.3g e l'altra di 6«83. h» 
quanto al cenciaio lago , di eoi non sì trova traccia 
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nella caria del Regno , è d' uopo avvertire che que- 
sto non è allro che nn bacino nel quale ti raccolgo- 
no le acque provvcnienli dallo scioglimento delle ne- 
vi , cosicché a mezza estate il lago trovasi perfetta- 
mente all' asciutto. Esso ritiene il nome di Lago di 
Cara munivo perchè sta compreso nel demanio di quel 
comune , che corrisponde all' opposto lato della val- 
lo dell' Urta. Allorché visitammo quei luoghi , il la- 
go eia già secco, né io quella vicinanza rimanevano 
vesligie di neve : considerevoli banchi ne ritrovammo 
bensi in altre conche lunghesso quella medesima 
settentrionale esposizione. 

Ponendo mente alla giacitura dell' immenso banco 
calcareo, onde il Morrone risolta, non si stenla a ri» 
conoscere doversi esso attribuire ad un terreno di tra- 
sporto diluviano molto più recente della formazione 
giurassica, esoprapposto a tutti i terreni di sedimen- 
to. Tale si manifesta nella san interna composizione 
quel monte dovunque se ne trovano aperti i fianchi 
c solcati dagli avvallamenti e dai borroni che vi 
»• profondano. In nessun luogo delle alte cime del 
M irrone s' incontrano banchi , strali o alcuna di 
quelle pietrificazioni tanto ovvie snlle alte vette del- 
la Meta , di Monte Greco e della Maiella. Pare 
in somma che nel bel mezzo della vallala di Sul- 
mona sia rimasto isolato qnell' immenso cumulo di 
ciottolami , di brecce , c di altri terreni mobili a 
qnali soggiacciono i torroni sabbionosi che vedremo 
ricomparire verso Salle, e che dovranno mai sempre 
riconoscersi appartenenti alle più superficiali forma- 
zioni della corteccia del Globo. Queste cose vanno 
applicale a quella prima parte della giogaia del Mor- 
rone che riguarda Sulmona a mezzogiorno , Cara- 
manico e Salle a settentrione ; giacché le altre più 
basse velie, che sopraslano a Popoli nel luogo detto 
7'rimonli, si congiiingono col rcslo della formazione 
giurassica che in quel luogo barra il bacino della 
fosfiti*. 

Per la composizione geognostica testé discorsa , 
mancando la formazione slralosa, le acque, che cadono 
sulle alte conche del Morrone, o che p-owengono 
dallo scioglimento delle nevi, vi s' infiltrano e vi si 
profondano per modo, che all' infuori di quel piccolo 
stagno dianzi mentovato, in nessun luogo di quell'im- 



menso monto si veggono fonti , 'rigagnoli o corsi di 
acqua. Questo fa che non trovandovisi ad abbeverare 
i bestiami , i pascoli del Morrone sono valutati ad 
nn prezzo molto inferiore di quei della Maiella dove 
abbondano le acqoe. 

I declivi meno accessibili del Morrone sono dalla 
parte di Caramanico e di Salle , dove i più ripidi 
scoscendimenti si manifestano , come quelli della la* 
ra rosta e del ta/(o delt orto. Volendo discender- 
ne per un sentiero meno dirupato, conviene percorre- 
re tutta la schiena del monte , varcare tutte le con- 
che che fanno scala alla vallata di fonie freddo ; 
e cosi ragffiugnerc le più basse eminenze che sovra- 
stano al villaggio di Salle. Lungo quel cammino, nel- 
la vallala boscosa che soggiace al detto Fonte f^d- 
do , grossi macigni ci si mostravano di breccia cal- 
careo-aricii«A durissima bianca grigiastra , nella qua- 
le il cemento che unisce i ciottoli non offriva né 
durezza , né tessitura, né colore diverso dalle pietre 
che vi stanno aggregale, rassomigliando cosi più ad 
una ammiddaloide che ad una vera breccia. Poco 
piti sotto comparisce la roccia sabbionosa colle diver- 
te varietà di macigno che si fanno introdurre nelle 
costruzioni della prossima terra di Salle. 

Maiella 

Il gruppo di monti che vien compreso sotto il ge- 
neral nome di montagna della Maiella occupa una 
delle più eslese regioni montuose dell' Abruzzo. Su 
di un perimetro di circa 5o miglia di figura ellitti- 
ca, questa gran montagna nel suo maggior diame- 
l-d si estende quasi parallelamente al Morrone, dal 
Sud Est al Nord-Ovest da Taranto e Palena sul!' A- 
ventino a Lello Manoppello e S. Valentino sull'Oria, 
per la proiezione di circa i5 miglia, e da Pretore 
snl Foro , a Caramanico sull' Orfenta , dal Nord-Est 
al Sud-Ovest nel suo minor diametro di circa g mi- 
glia, Le sue più snblimi vette sono il Monte Amaro, 
il Cirasolo , il Monte Cavallo , il Maiellone. Tulle 
queste gigantesche moli dal Sud-Est al Nord-Ovest 
c~n isvariali declivi p : ù o meno accessibili « incorva- 
no verso Boccamorice e Caramanico , mentre con 
dirupi e precipizi orribili sovrastano a Guardia Gre- 
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le , a Lama , a Taratila, lungo il lato rirolla al 
Sud-Est. Gilin che movendo da Chicli si dirige ad 
alcuno di quegli ultimi luoghi, ha sempre soli' occhio 
alla ina dritta qucll' immense calve pendici che con- 
trastano colle nuvole e danno asilo a rapaci uccelli. 
Non cosi dall' cp|K>sto lato settentrionale, nel quale 
per una serie di piò lasse eminenze quo' monti me- 
desimi si chinano agli erbosi piani , e con meno 
dirupati pendii si propagano per i verdeggianti col- 
li che costeggiano lo sponde della Pescara. Studian- 
done più da vicino I' inclinazione , quei grandi ban- 
chi che ne compongono le masse si osservano proce- 
dere dal Nord -Est al Siid-Ovest , e perciò in senno 
contrario all' inclinazione avvertita alla Meta ed al 
Monte Greco. 

La Maiella può considerarsi come nel centro di 
quattro principali vallate, che conviene slodiare al- 
eutamente, allur che vuoisi conoscere la geognostica 
natura di qucll' immenso grappo di monti. Queste 
vallate, come quattro raggi che parlano dallo stesso 
centro, si prolungano, al Sud-Est quella dell" Aven- 
tino , al Nord quella del Lavino , al Nord-Ovest 
quella dell' Orta , ed all' Ovest quella dell' Orfenta. 
Noi che in diverse occasioni le abbiamo tutte perlu- 
strate e percorse, possiamo proporle come le più istrut- 
tive ed importanti per lo studio de' diversi terreni di 
sedimento cui qool sistema di monti si riferisce. Da 
per tulio dove i più considerevoli sprofondamenti ne 
hanno squarciati le viscere, facendovi a riconoscere la 
rnikira delle roecie che li compongono, voi raccoglie- 
rete nel fondo il calcareo sacca roi eleo ed il calcareo 
marmo che in masso stratose ed in letti debite tro- 
varsi soprapposto ai terreni primordiali, che in nes- 
sun luogo di quella regioae vien concesso rivedere 
allo scoperto. Seguono i terreni di sedimento infe- 
riori e medi tra i quali si mostrano «Ile volte i grès 
e le Arkosie e quindi la lignite ed il litantrace ; ed 
in altre condizioni lo solfo, I'. antracite, la stronfiar» 
solfala e la dolomite A queste formazioni si saprap- 
pongono quelle del -calcare stia toso giurassico oelle 
sue diverse «-arieti compatte , su bla minare e comune, 
e da ultimo sulle alte vette si presenta il calcareo 
cavernoso alpino ed il calcareo conchiglifero selcioso^ 



I terreni di sedimento superiore come il calcareo 
semiduro a lerebralole , il tenero colitico e le argil- 
le si mostrano sparse per le secondarie vallate , e 
si danno la mano colle più basse colline che si pro- 
pagano per tutta la regione Frentana. Dove le val- 
late si slargano , ed anche addossali alle precedenti 
formazioni, stanno i colli che fanno scala ai piii bas- 
si monti , e che si mostrano composti di material 
di alluvioni. Essi non mancano di elevarsi talora iu 
considerevoli burroni. 

II Monte Amaro , che torreggia sul culmine della 
Maiella, figura tra i più alti nuoti della penisola, e 
cede il primato al solo Gran Sasso di cui è circa Coo 
piedi mena alto. In cna notizia testò pubblicala su qtie- 
st' ultima monle, lamentasi I' erudito autore perchè 
nessuno abbia finora con esattezza detcrminata I' al- 
tezza della Maiella. Noi siami nel dovere di di- 
chiarare , che la ci.na di M mie Amaro è stala ben 
due volle m' «tirala dal nostro celebre amico il Pro- 
f<"ssor Schonw di Coppenaga. A ibiamo avuto sot- 
tocchio lulte le misure barometriche prese da qnell* 
illusine viagg'atore par diversi monti del Regno , ed 
indipendentemente dalla fi lucia che ne ispiravano il 
di lui valore e perizia in simli ricerche , abbiami 
avuta la soddisfazione di trovarle concordi con quelle 
ch > per aleuni di essi sono stale prese da noi , o 
dai nostri colleghi Signori E-nesto Capocci e Leopol- 
do del Re. P..ss am i presnraerc da ciò, che anche 
quella della Maiella corrisponda con esattezza all' al- 
te/za che fa calcolata dal Professor Danese in pie- 
di S ioo Chi con isrc d' altronde le difficoltà e 
T imbarazzo che si provano nel trasportare il baro- 
metro bh quelle alte vette, ci scaserà dell'essercene di- 
spensati per questa volta. Diremo di più, -che dopo le 
reiterale osservazioni falle sulle regioni botaniche de 
nostri monti , e lo studio portala sulle piante che le 
caratterizzano, noi ci siamo talmente abituati a giu- 
dicare della concordanza delle altezze ia cai ci pre- 
sentano , che al vederle comparire alle analoghe la- 
titudini e sotto (e medesime condizioni fi Ji •. perlu- 
strando le mmtogne del Regno , ne abbiamo spesse 
fiate approssimativamente additate le elevazioni , che 
le barometriche misure con han fatto che conferma- 



re. Giovandoci coti di queste medesime considerazio- 
ni , non esitiamo a ritenere per ben determinala la 
cennata altezza della Maiella. 

In quanto alle geognostiche condizioni di quelle 
alte cime, noi ci asterremo ben volentieri dal ripe- 
tere le cose che abbiamo già riferite , e ci limi- 
particolarità che risguardano le formazioni che ivi sì 
trovano addossale nello più basse regioni , e che si 
possono andar riconoscendo nelle vallate che ne di- 
pendono 

Cominceremo dalla slronliana solfala come quella 
per la quale più famosa si è fatta la Maiella in que- 
sti ultimi anni , e la cui scoverla ha doto luogo a 
più accurate indagini per parte nostra. Noi non i- 
gnoravamo che questo minerale era stato trovato nel 
territorio di Caramanico ; ma niuno per quanto era 
a nostra notizia ne aveva indicato precisamente i sili. 

ci Signori Francesco de Angelis di Roccamorice e 
Domenico de Ingeniis di Caramanico, noi riuscim- 
mo a verificare le seguenti cose. 

11 terreno in cui trovasi la slronliana fa parte del» 
le terre coltivabili che mingono le basse falde della 
Maiella tra Roccamorice e Caramanico. La quali la 
di quelle terre è al lutto cretosa impregnata di ossido 
di ferro che le tinge in rosso, come sono la massima 
parte de' terreni che soggiacciono alle giogaie de' 
monti calcari. Sono le medesime affatto nude ed ap- 
pena in esse resta qualche misero avanzo delle querce 
che altra volta han dovuto rivestirle. Di presente 
quelle terre non si destinano che alla coltura de ce- 
reali. Nel dorvisi opera se ne estraggono come al- 
trove gran copia di sassi, de' quali ai fanno de muc- 
chi o se ne sparge il terreno. Ninno al certo ti av- 
viserebbe di dover rintracciare tra quei sassi Ut slron- 
tiana , e pure questo minerale non si trova che là, 
ed è confusamente tra qne' cumuli di sasti gene- 
ralmente calcari che bisogna cercare la slronliana 
solfata della Maiella. Quella campagna appartiene ai 
Signori Colini di Caramanico, essa dista due miglia 
e mezzo da quest'ultimo comune, e tre miglia e mez- 
zo da Roccamorice. i stai di slrontiana cominciano 
a trovarti nel loogo detto li Fornelli, e proseguono 
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dal Nord-Est al Su.l-Ovcsl Gno al Fonte detta Lu-\ 
na , che rimane al Sud-Est di quello di S. Elia a 
sovrasta al vallone dell'Orla , avendo rimpetto tuli' 
opposta sponda i) Morrone e la terra di Sali*. Il 
luogo preciso dove cessa di trovarsi la slrontiana è 
dello la /.ingozza di Bernardone. Nessun torrente 
o contiderevole corto di piovane percorre questo suo- 
lo , che perciò la formazione della slronliana , che 
debbe trovarsi in letti mollo profondi, non ai annun- 
zia in verun ponto , e converrebbe portar via lolla 
quella mossa di terra e profondare gli scari molto al 
di sotto del terreno mobile cho la ricopre, per poter, 
la discoprire. Dopo tali dichiarazioni niuno ti av- 
viserebbe di trovare a ridire su di ciò che ingenua- 
mente ne riferiva il Signor de Ingeniis , cioè di do- 
versene la scoverla al puro caso. .Alcuni contadini 
di Caramanico che vi lavoravano la terra, avvezzi a 
credere come gli altri rustici terrazzani di q nel le 
contrade , che grandi miniere di oro e di argento 
debbano trovarsi nascoste nello viscere della Maiella, 
furono colpiti di maraviglia osservando il luccicane 
di qnei tassi od esplorandone 1' enorme peto. L* idea 
che contenessero di quel tanto saspiralo metallo corse 
subito al lor pensiero, e quindi si fecero a presentar- 
li al Signor do fngeni't che non tardò a sospettare 
che potettero riferirti alla barite 0 alla ttrontiana ; 
e li trasmise al Signor de Horatiis in Chicli , ed ni 
Signor Orsini in Ascoli, i quali concorsero a definir- 
ne la precisa natura. Lo stesso dono fece il de In- 
geniis al nostro non mai abbastanza compianto Nic- 
coli Covclli che ne applaudi la scoperta. Tra i dodi- 
ci anni che tono scorsi dal tuo primo apparire, di- 
verse volto il de Ingeniis ha fallo raccogliere di 
quei sassi di coi non è mancato mai dovizia , cosic- 
ché ha polnlo mollo agevolmente ^adempiere le co- 




La ttrontiana solfata della Maiella è sempre bian- 
ca e traslucida ed appartiene alla varietà fibroso- 
laminare : suole benanche trovarsi crislal lizzata nel- 
la sua prima forma unitaria , in otlaedri irregolari 

romboidali terminati da sommità diedre. È da no- 
tarti, che per quanto questo minerale nelle simili mon- 
tagne calcarifere e specialmente in Sicilia soglia tre- 
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vani subordinato alia calce solfata o riunito od im- 
brattalo di zolfo , tuttavia quello della Maiella è af- 
fatto privo di zolfo , nò tra i sassi con cai trovasi 
confuso li rinviene vestigio alcuno di calce solfata. 
Non bisogna tacere però che di formazioni solforose 
abbonda tutta la contrada che soggiace agli opposti 
declivi del colle de' Fornelli, e si propaga per Letto 
Maooppello e pel Lavino, dove sono copiose miniere 
di solfo e cave di gesso e fonti di acque solforose. 

Nel perlustrare la romantica vallata dell' (Menta , 
di maggiore attenzione degni trovammo i macigni 
che ingombrano il letto e le sponde del fiume. 
Questi per 1° abbagliante loro bianchezza , per la 
durezza ed analoga tessitura, ben si appalesano ap- 
partenere a diverse varietà di calce carbonata sac- 
caroidra e compatta. Quindi , giunti al Piano dei 
Molino , ci fermammo estutici ad ammirare le due 
poetiche cascate die generano I' Orfenta, allo preci- 
pitando dagl' immensi baluardi che ricingono il fon- 
do della valle, su' quali ergonsi giganti le sublimi vet- 
te di Monte .-imam , della Mucchio, e di Monte Ca- 
vallo. D: Ile due cascate ne piomba una dal 6anco di 
quest'ultimo monte, e l'altra si precipita tra le sili uscite 
viscere del secondo, dalle qu» li la violenza de' flutti di- 
slacca e rotola que' grossi macigni testé avvertiti. In 
quel medesimo profondo spacco e nelle sterminale pa- 
reli che lo fiancheggiano, possono andarsi studiando 
tutte le progressive formazioni che dal fondu della 
valle hanno elevate quelle immenso moli , e che alle 
diverse specie di terreni di sedimento medio ed infe- 
riore ti troveranno appartenere. 

Ritornali a Roecaroorice non tralasciammo di me- 
glio studiare la geognostica composizione delle bas- 
se Iside della Maiella che quella terra avvicinano. 
Noi la considerammo a preferenza ne' materiali che 
vengono adoperati nelle costruzioni cosi di quello 
che degli atri vicini paesi. La pietra da fabbricare 
appartiene ad un calcareo compatto bianco grigia- 
stro conchiglifero pieno zeppo di lerebralole, di pet- 
tini, di dentalii ed altre simili conchiglie fossili. L'al- 
tra pietra, anche più notevole, tagliasi colla sega e 
se ne fanno quadrelli bellissimi per rivestirne i pa- 
rimenti. Questa pietra rileva da un calcareo tenero 
o diligo di sedimento supcriore di color bianco spor- 



co di tesatura granellosa e latto gemilo di minu- 
tissime conchiglie microscopiche. La formazione di 
questa roccia può studiarsi ne' sottoposti valloni del 
milino e di S. bVlolommeo preg*> Roceantiri-e ed 
Abbzteggio. Ivi è bello insieme ed istruttivo il con- 
siderare come quella massa terrosa, essendovi siala 
deposta in forma di molle pasta , gli abbia dappri- 
ma ripieni e colmati adatto ; quindi nel disseccarsi 
siasi squarciata e divisa da capo a fondo per una 
sola squamatura o rima che voglia dirsi , la quale 
si è successivamente dilatala per I' erosione che in 
ambe le opposte facce vi hanno operato le neri e le 
acque. Da ciò è avvenuto che le dette opposto pa- 
reti siensi conservate quasi egualmente distanti fra 
loro come tagliate verticalmente , in modo affatto 
direno delle valli di più antiche formazioni , i coi 
declivi fanno sempre un angolo più o meno inclina- 
to ali orizzonte. 

Siccome nello diverse escursioni fatte alla Maiella 
non avevamo tralasciale le solite osservazioni baro- 
metriche , cosi le applicammo a determinare i limi- 
li della regione de' faggi su quel monte, che trovam- 
mo corrispondere ad una zona circoscritta fra i 3 ?oo 
54oo piedi. 

L'importanza di sim'li ricerche pel lume che spar- 
gono sulla geografìa botanica ci avrebbe imposto 1' 
obbligo d' istituirne il confronto colle analoghe ione 
in altre regioni del regno ; ma per mancanza di e- 
salte osservazioni ci siamo limitati al solo confronto 
tra la Maiella ed il Monte S. Angelo di Castellam- 
mare di cui cooosconsi le misure. • 

La latitudine della Maiella essendo di 4^* to', 
e quella del Monte S. Angolo di io." 4o.', noi ab- 
biamo osservato che in qnesl' ultimo monte la regio- 
ne de' faggi non si tocca al di sotto de' Sooo piedi, e 
che perciò notabilmente più elevata risulta di quella 
della Maiella , siccome appunto Tacerà presumere la 
sua pili meridionale situazione , quindi la corrispon- 
dente dilferenza di- elevazione delle lince isotermiche 
delle due regioni. 

* Vedi Tenore : Memoria tulle peregrininoli 1 dei 
181S | inserita negli Atti della Reale Accademia di 
Scienze tom. 3 , e Cenno di Geografia botanica, ifla?. 
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Perl mirando qoe monti non tralasciammo benanco 
di prender nota dell'erbe che costituirono il fondo 
di quo* pingui pascoli , per renderci ragione del di- 
verso pregio io coi gU banno i pastori , e quindi 
del profitto diverso che ne traggono i proprietari. 
Più di tutto c importava conoscere quelle del ritto- 
oc d«-Ua Maiala, di coi tutti i possessori di greggo 
si disputano il fitto, e dove trovammo perciò alloga- 
le le preziose mandrie de' merini puri del Signor 
ingcloni. I ragguagli di questo genere trovandosi 
estesamente consegnati nella parto botanica del no- 
stro lavoro , noi ci limitiamo ad accennare m qne- 
sto luogo la sorte di pianta speciale che ne sembrò 
determinare la preferenza, e che riconoscemmo nclt' 
abbondanza della plantago montana. Questa pianta, 
the i pastori conoscono col volgar nome di lingua 
di passere , nbl>oiida benanco alla Maielletla ed al- 
la Mela , e dove insieme con i leontodon alpinut 
od appennùiut ed altre specie delle cosi dette cico- 
riette di montagna, concorre ad accrescere il pre- 
gio de' pascoli , cosicché vengono iatnediatameule 
•allocati dopo quelli del Tiltone. 

Da questa ramosa china della Maiella , ebo nella 
Carta del Regno può trovarsi corrispondere al luo- 
go segnalo col nomo di Pagliarone, ti prendono le 
mosse per discendere a" diversi paesi che contornano 
le bidè orientali di quel gruppo di monti, come Pen- 
ne , Piedimonle, Pretoro, /topina e Guardiagrele. 

Trovandoci diretti a quest' ultimo luogo , noi c'in- 
camminammo al Fonie Cortese , tino de' rigagnoli 
segnali senza nomo sulla Carta del Regno tra quelli 
che alimentano il Foro. Quindi procedemmo olla 
Rocca Campanile, che quasi naturale contrafforte 
ergesi sull'estremo confine della montuosa regione 
«he io dritta linea sovrasta a Guardiagrele. Questa 
rocca appartiene all' ultima criniera delle giogaie giu- 
rassiche che contornano la Maiella. Quindi si dà luo- 
go alle breccie ed a' terreni nubili calcarco-argillosi 
ohe si propagano per latte C eminenze che fanno 
scala alle spiagge dell' Adriatico. In conseguenza di 
siffatto geologiche condizioni , da questo lato veg- 
gonsi sgorgare tulle le piò considerevoli masse di 
acqua che discendono dalla Maiella ; e precisa- 
mente in questa vasta contrada il suolo spiato essen- 



do verso il mare , più frequenti sono gli esempi 
delle frane e degli scoscendimenti che ruine e deva- 
stazioni apportano a' sottoposti paesi. Spaventevoli 
vestigia ne restano tuttora no' burroni che sovrastano 
alla terra di Fara S. Martino , presso della qualo 
tutto intero il cretoso colle che ne sosteneva il pe- 
so fu veduto sprofondarsi ed ingoiarne la maggior 
parte. L' Alento, il Foro , V Anello , .1 Moro, la 
Penna , il Dentola , il Fotdrino ed altro lungo 
treno di torrenti o rigagnoli , nel ristretto spazio di 
circa venlisci miglia , Ira la Pescara ed il Sangro , 
per tulle le direzioni solcano ed intersecano qoclf 
argilloso suolo , generandovi ad ogni passo stagni , 
fossi e pozzanghere che oltremido disagevoli a sten- 
lati rendouo i traffichi di quella parte dell' Abruno 
Gteriore. 

Ritornando alle geogno.'tiche condizioni de' terreni 
di trasporlo, che si estendono da Fonte Cai lese alle 
più basse eminenze che sovrastano a (jimrdiagrt-le , 
giova tener conto delle diverse brecce calcari , tra 
le quali se ne trovano si svariale • belle da po- 
ter sostenere il paragone con i più ricercati mar- 
mi del Gargano o di Mondragnne. Ne' più cospicui 
edilìzi di Guardiagrele e di Chicli vjggonseno intro- 
dotti non pochi lavori provenienti dalle cave che in 
diversi tempi ne sono state aperte nelle prossimo fal- 
de della Maiella. 

Più d' ogni altra roccia di queste contrade ci par- 
ve degna di nota una pietra bianchissima di tessitu- 
ra granellosa finissima riferibile ad una varietà della 
roccia della calcarea -creta con atomi di quarzo. Que- 
sta pietra è rimarchevole principalmente per la sua 

nacità e compattezza ; cosicché quo' terrazzani ne la- 
vorano grossi orci chiamati pile che destinano a re- 
cipienti di vino e di olio. Ogni orcio della capacità 
di circa quattro barili di vino non si vende che sei 
carlini , tocche dimostra la tacita di lavorarli. Gli 
abitanti di Penne PiedimonJe ne lavorano più degli 
altri , perche ne' burroni che circondano il paese 
vi è maggiore abbondanza di qne' macigni. 

Non tralasceremo, da ultimo , di tener conto del 
risultalo delle osservazioni barometriche per noi fat- 
te nel comune di Guardiagrele , che calcolale al 
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■olilo nel nostro Reale Osservatorio , no hanno data 
I' alleu& di 907 piedi. 

Chieli e bacino della Pescara. 

Nella dimora e nello escursioni bile presso quel 
Capoluogo , olire alle solite osservazioni barometri- 
che per le quali ne resta detcrminata I' altezza in 
piedi 334 , altre oc ripetemmo alla scafa d' Alba 
sulla Pescara medesima ed al Ponte sull'Oria , co- 
sicché l' elevazione della prima stazione risultò di 
piedi 2jo , e l'altra di ggi. Quindi Don furono 
da noi tralasciate le osservazioni di ogni altro ge- 
nere , clic istituir si potevano lungo le sponde della 
Pescara medesima e ne' terreni die costeggiano lo 
falde sCltootrioaali della Maiella. .Noi non parlerento 
né delle solfici e, nè delle vene di bitume liquido 
che si ti orano presso Lctloroanopcllo , replicale vol- 
te segnalate all' attenzione de' naturalisti , e che 
per le cure di un illustre personaggio grandemen- 
te benemerito dell' industria nazionale , veggonsi 
alla pur Gne statale e messe a p<-cfillo. Neppu- 
re ci fermeremo a tener proposito dell' estese for- 
mazioni gessose e delle copiose sorgenti di acque 
solfurcc del Latino e de' luoghi adiacenti. Solo 
crediamo di non dover tacere della copia immensa 
di macigni calcari che nello sfasciume di quel rove- 
scio della Maiella (ulte ingombra le valli che so- 
vrastano a Terra tralignano, a Manoppello ed a 
S. Falentino. Ivi tutte le più basse eminenze son 
comjMisle di ciottolami e di altri aggregati mobili 
di alluvioni meno antiche , dalla quale formazione, 
propgandosi nelle valli anzidette, si associano [que' 
macigni dall' allo rolo'ati e sepolti negl' immensi cu- 
uioli di ghiare e di argille che compongono tutta 
I ossatura di que' terreni. Per queste condizioni , piò 
frequenti sono le frane in quel trailo di paese , e 
maggiori di ilice! là vi s' incontrano ut- II' aprirvi e nel 
conservarvi le strade che l'attraversano. E da notar- 
si come nel tirar partito di quella sterminata conge- 
rie di rocce , siasi in questi ultimi anni felicemente 
immaginato d' allontanarne le ulteriori erosioni ca- 
gionale dal fiume , coli' elevarvi profondissime dighe 

che oc incassano e ne proteggono le sponde. Col 
Tom. IX. 



quale vantaggio se n'ò io pari tempo consegnilo l'al- 
tro non meno importante , di potervi costruire solide 
I'. 1 > ii ii per fondarvi il ristabilimento di un pezzo 
dell' ant'ea v a Valeria, che ne fa risparmiare il dop- 
pio tragitto della Pescara. 

Per ciò che ap|inr|ieoe alla geognoslica composi- 
zione di quo' macigni, faremo osservare come Ira es- 
si, al caliamo cai burlalo compatto, trovasi frammischia- 
to il sacca roideo ed il dolomitico ; e come piti degli 
aldi esperii a distinguerne le qualità ne sicno i mu- 
ratori che ne vanno in traccia per propai-unio la cal- 
cina. Sono dessi che colla maggior eira scarta- 
no questi ultimi , e non si attengono che a racco- 
gliere i primi. .Non ignorano frattanto esser quelli 
più acconci a resistere e concentrare la forza del 
fuoco , e perda ne coslru'scono il cappellr» de' loro 
forni. Nessuno al certo ha insegnato a quelli gente 
che le pietre calcaree saccaruidee e dolomitiche, ab- 
bondando di magnesia di allumina e di quanto tla- 
rebliero una calcina impura e poco alta a' bisogni 
delle costruzioni ; nessuno del |>ari gli ha istruiti 
della qualità più refrattaria di que' sassi medesimi , 
e frattanto guidali dalla sola sperienza e da sole pra- 
tiche conoscenze sanno quelli artefici con lauta peri- 
zia sceverarle quanto non potrebbesi meglio da un 
chimico e da un oritlognosla! 

Ad analoghe ricerche da questa classe di artefici 
istituite , onde rinvenir delle terre ncconce alla com- 
posizione de' cementi specialmente idraulici , abbiam 
veduto dianzi doversi la scoverta di diversi depositi 
di pozzolana in luoghi dove ninno avrebbe sapulo 
sospettarne l' esistenza. Ora soggiungeremo che per 
lo slesso uso, avendo essi trovato acconcia una terra 
sabbionosa che scavano a poca distanza dalle sponde 
settentrionali della Pescara , anche a questa han da- 
to l'improprio nome di pozzolana. Mal prevenuti 
da siffatta erronea denominazione , indarno ci siamo 
studiati di riconoscerne i caratteri. .Noi ci siamo 
invece assicurati che la prelesa pozzolana della Pe- 
scara altro non sia che un terreno salibionoso dovuto 
alla decomposizione ed al detrito di rocce primitive. 
Attentamente osservandone colla lente gli atomi di 
polvere che la compongono, vi si possono riconoscere 

minuzzoli di quarzo , di mica e di auifìMo. 

10 
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Dopo di averne coti determinala la natura , non 
sarebbe egualmente facile dilEnirc l'origine di que' 
depositi , essendo risaputo che in quella regione non 
ci ha nè monti primitivi , nè di transizione , tut- 
tavia ritenendo i depositi delle pozzolane vere , co- 
me prodotti dalle alluvioni che ne hanno trasportato 
i materiali da ben lontane contrade , non s' incontre- 
rà dubbio ad attribuirvi gli analoghi depositi sab- 
bionosi testé discorsi. 

Degni dell' attenzione de' geologi reputiamo da ul- 
timo il fatto per noi accenato parlando della forma- 
zione del calcareo lacustre dell allo bacino del San- 
gro : cioè quello della simile eslesa formazione che 
sovrasta al lato settentrionale del bacino della Pescara 
presso Torre di Passeri. In questi luoghi i monti 
che si propagano dalle giogaie della Maiella , del 
Morrò ne e dell' opposta catena di monti del Teramano 
si stringono per modo the danno luogo alle famose 
Gote di Popoli. Le acque avran potuto altra volta 
ivi raccogliersi prima dì sboccare nel presbite letto del 
Imine , e quiudi colla loro permanenza generare 
quella tufacea deposizione. Questo tufo è molto piò 
tenero di quello di Barrea , del moderno travertino 
di Tivoli e di altri analoghi terreni, die perciò fn 
avvedutamente allontanato dalla costruzione delle volle 
del magmlico ponte ivi dappresso di recente fabbri' 
calo siili Oria. 

La breve dimora che facemmo in questo luogo 
p»r meglio studiare quel tufo ed osservare le co- 
struzioni di quella bellissima opera , ci offri il de- 
stro di misurarne l'altezza sul livello del mare che 
plesso le precise basi de' suoi pilastri, trovammo di 
281 piedi. 

fall' «Uro di più importante ci fu dato osservare 
lunghesso la consolare che battemmo nel ricondurci 
alla Capitale, ove si prescinda dn un incidente geo- 
logico bellissimo che presenta la formazione del cal- 
careo giurassico presso Itocca Valle oscura e pre- 
usamente al miglio 88. lo"qncl luogo lutto il monte 
che ne costeggia la strada all' occidente , presentasi 
couposto di strati calcari di uno a due piedi di spes- 
sezza , i quali giacciono lutti in direzione qaasi per- 
pendicolare all'orizzonte. 

Nel ritcod medesimo non farono da noi tralasciale 



le osservazioni barometriche. Esse furono ripetute a 
Solmuna , a Rocca rasa, a Castel di Sangro , al Mor* 
rone presso Rioncro , ad Isernia , a V cnafro ed a 
Capua. Esse han servito di base alle analoghe cal- 
colazioni che sono slate fatte nel nostro Reale Os- 
tervatorio, e che insieme eolle altre accanate net cor- 
so di questa nostra relazione trovansi tutte riferite nel- 
la tavola clic diamo qui annessa (1). 

Cavalikk Gvssont. 

CdVAUtm Tsxore. 

Tavola dclu miscbb BAiourraicrre di divi usi ixoca 
del Regno di Napoli (2). 

Napoli e parie di Terra di Lavoro. 

Piedi pari*;. 

Monte Mela 7020 

Frosolone ( tra Picinitco e Mela ) . . . . 6990 
Monte Cairo ( sopra S. Cermano ). . . . 4638 
Sorgente del ruscello al fondo della valle della 

Foreslella tra Piciuisco e la Mela. . . . 45oo 
Picco di S. Angelo a tre pizzi sul nionle Auro 

d. Castellammare 443 1 

Ripiano di Faito sul medesimo monto ( fci£»gi ). 8292 
Faggi alla valle dell* Acqoara ; al lalo sud della 

cateua de' moliti , cui sovrasta la Aleia. . 3<)qo 
Faggi al limite inferiore nord di delta catena. 33oo 

ti: no inserire anche le misure baroaii-iriche di altri luo- 
ghi del Regno raccolte da' diversi analoghi lavori pub- 
blicali da nostri colleghi e da noi. 

(1) Vedi : Tenore ; Viaggio in Basilicata ed in Ca- 
labria ( 8. 1817 ) — Cenno di Geografia fisica e bo- 
tanica del Regno di Napoli ; ovvero Etsai tur la Gt?o- 
graphir. phyùque et botanique da R. de Naples (8. 1817 
con a carie ) — Rclazioue del viaggio fallo in A bruno 
nel 1819 ( inserito negli Alti dell' Accademia Pouia- 
niana; lom. 1. ( 4. i83i ) - Memoria sulle peregri- 
nazioni botaniche del i8a5 ( Alti della Reale Accade- 
mia di Scienze lom. 3 } 4- »83o coti figure) — Rela- 
zione dol Viaggio fatto in Abruzzo nel i83i. ( 8. i83z 
con carta ) — Ricerche sulla Geografia botanica ed agra- 
ri* d'Italia ( Annali Civili lom. 5. 4. t834 ) 
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Yesuvio. 3600 

Monte Somma 3456 

Sorgente della Mei fa 3l8o 

Faggi dopo la Crolla Campanara sulla via di 

Canneto Ira Picinisco e la Mela. • . . 3o3o 

Crolla Campanara iti. «7 80 

Monte S. Niccola, ossia Epomco in Ischia. . »45o 

Picinisco ; alla casa Capocci aa36 

Cola di Cancello ; punto culminante della strada 

tra S. Germano ed Alina, presso Belmonle. i58o 

Camaldoli di Napoli '38o 

Atina ; alla piazza >3oo 

Venafro; allo stradone fuori il ponte. . , . 5g8 

Capua ; al Telegrafo 1 eo 

S Germano ; al piano della strada sull' ingresso. 96 

Molise. 

Monte Miletlo ; la più alla cima del Malese . 633o 
M.mte Mutria; altra cima della calena del 

Malese 5«66 

Rarrea , Villaggio soli' alto bacino del Sangro. 3joo 
Spinile del Smigro; hi. . • .... Sito 
Salita «li Rionero presso il m : glio 68. ... 3i 38 
Castel di Sangro; all'albergo della posta. . . 2J>3 
Isernia; poco fuori del paese alla volta di Napoli. t35o 

Abruzzo. 

Monte Corno 890,6 

Monte Amaro ; la più alla cima della Maiella. 84o3 

Velino 74' 8 

Monte Greco ; ossia di Chiarano al sud del 

piano di a miglia 7390 

Morrone; alla velia di Scialangtia. . . . SiSg 
Idem : alla vetta del lago di Caramanico. . 6a83 
Primi Faggi alla Maiella 3soo 



Ultimi faggi ; hi Sion 

Primi faggi al Morrone (rollata di Mala Cupa), ewja 

Ultimi faggi ; in*. 4 j'on 

Limile inferiore de' ginepri ( Junipcrns communis ) 

alle falde meridionali del Monte Greco. . . 4-3 00 
Idem degli Aceri ( Acer psendo-plalanus ) , 

de' Taggi ; e della Gentiana lutea, . . . 4600 
Roccarnsa; al primo piano della Casa Angeloni. 4'ot 
Piano di 3 nèglia plesso il miglio 88. . 4o33 
Roccamoriee; alle falde settentrionali della Ma- 
iella ; alla casa de Angelis iSofi 

Sulmona ; alla farmacia di D. Gio : Battista 

A ranco , . 1299 

Guardiagrcle alle falde orientali della Maiella ; 

alla casa del Sig. Ferrara 907 

Chieti ; nl'n strada de* Germanesi; all' abitazione 

di 0. Tommaso Tenore 35* 

Ponte sull'Oria 291 

Pescara; sponde del fiume alla Scafa d'Alba. 270 

Basilicata. 

Monte Dolcedorme ; la più alla cima del Pol- 
lino. . . ♦ 66. lo 

Monte Rugg : a, dello anche Rubia 0 Cupia . 54*7 

Monte Tcmpme presso la Rotonda. . . . 3o"i 

LjUpMgra : all'osteria del M' Ionio. . . . 1866 

Rotonda; all'osteria di Pavonessa ifinf 

Laarìa ; all' osteria sulla strada inferiore. . . 1087 

A ideila; all'osteria della Posta 6>£ 

Calabria. 

Monte Corano; alla vetta del Romito. . . 6273 

Aspromonte 4^34 

Cosenza ; ali" Intendenza 7.Ì9 

\bid. all' ultimo piano del Padiglione. . . . Co "I 



